COMUNICATO STAMPA

Domani (8 settembre) è fissata la prova di ammissione ai corsi di Laurea delle professioni sanitarie  all’Università degli Studi di Brescia, cui fanno capo anche altre province con sezioni staccate -ad esempio per Scienze infermieristiche- a Cremona e  Mantova. Dalle 618 domande dello scorso anno si è passati alle 1461 (per 420 posti) solo per infermieristica. Il dato ancora più interessante è che ben 772 candidati hanno scelto il corso di laurea per infermiere come prima opzione. 
Il boom di iscrizioni quest’anno ha obbligato la Facoltà a suddividere gli aspiranti dottori fra il Centro Fiera di Brescia e gli spazi dell’Università. Il totale delle domande per gli 11 Corsi di Laurea delle professioni sanitarie attivati a Brescia ammonta infatti a oltre 2500.
    
Tra tutte è sicuramente la professione infermieristica quella che offre le maggiori opportunità di lavoro visto che le strutture sanitarie e assistenziali soffrono di una cronica carenza di infermieri, come più volte sottolineato, anche su queste colonne, da Stefano Bazzana, Presidente del Collegio IPASVI  di Brescia. 
Un recente studio del Coordinamento dei Collegi Lombardi, presentato al tavolo congiunto Università-Regione, conferma  un fabbisogno per la sanità lombarda di circa 4.000 infermieri ma, purtroppo, l’offerta formativa proveniente dalle sei università della nostra regione è di soli 2.000 posti. A fronte, peraltro, di nuovi servizi da offrire ai cittadini quali l’infermiere di famiglia, in farmacia e nelle strutture di ricovero intermedie tra ospedale e domicilio. 
In passato le domande di iscrizioni a infermieristica erano di poco superiori alle disponibilità ma quest’anno, per la prima volta, sono mediamente raddoppiate. E Brescia -Statale- ha fatto lo sforzo di aumentare i posti da 400 a 420 (più 10 riservati a extracomunitari residenti all’estero), mentre alla Cattolica-Poliambulanza si confermano i 65 posti per 155 domande di iscrizione.

Anche a Brescia si conferma  una tendenza registrata in molti altri atenei negli ultimi anni, i cui dati sono pubblicati da AlmaLaurea: a riprova di una scelta ben ponderata si affacciano alla professione infermieristica sempre più persone trenta/quarantenni (10-15%), con pregresse esperienze lavorative, con un’altra laurea in tasca (dal 3 al 5% ), spesso in materie umanistiche, che sono disponibili a trasferirsi per studiare, che certamente scelgono un lavoro sicuro ma attraverso una professione che per essere esercitata bisogna sentire propria. La relazione con l’altro non consente bluff: già alle prime settimane di tirocinio, se non si è motivati, non si supera l’impatto con la sofferenza. Le motivazioni principali  rimandano alla solidarietà e alle gratificazioni nei rapporti umani.
